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◆L’ex sindaco di Milano sollecita un’iniziativa
del Senatùr: «Bisogna trovare accordi
Da soli non possiamo conquistare la Lombardia»
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Oggi Ciampi
lascia
La Maddalena

Lega in subbuglio
per le «manovre»
di Martinazzoli
Formentini: «Ora Bossi deve muoversi»
I Ds: «Mino alle regionali? È prematuro»

■ Carlo Azeglio e Franca
Ciampi lasciano oggi la
Maddalena e tornano per
qualche giorno a Castel-
porziano. Ma gli abitanti
dell’arcipelago contano di
rivedere il presidente della
Repubblica anche per l’e-
state del 2000: «Ci vedia-
mo il prossimo anno», ha
promesso infatti Ciampi
qualche giorno fa salutan-
do il parroco della Madda-
lena, monsignor Salvatore
Capula, dopo aver assisti-
to alla Santa Messa. E giu-
rano gli isolani, la promes-
sa non era solo un augurio
di lunga vita al novanta-
quattrenne sacerdote. An-
che la signora Franca, del
resto, ha più volte espres-
so ai suoi interlocutori ap-
prezzamento per la bellez-
za dell’arcipelago («un’i-
sola stupenda, una citta-
dina meraviglios») e indi-
geni e villeggianti non
hanno affatto nascosto af-
fetto e stima per la coppia
presidenziale: «Mi ha col-
pito la loro affabilità - dice
Donato Fringuello, titolare
del bar dove i Ciampi qual-
che sera fa hanno mangia-
to il gelato e ascoltato
musica dal vivo - e mi di-
spiace soltanto che la visi-
ta non era programmata,
altrimenti avrei preparato
qualcosa di speciale. Ma è
stata una bellissima sor-
presa».
Ieri sera cena di saluto
con il sindaco diessino
Mario Birardi (che non
aveva ancora incontrato il
Presidente perché conva-
lescente da un delicato in-
tervento chirurgico) e con
l’ammiraglio Porchiazzo,
comandante di Marisarde-
gna. (Adnkronos)

Umberto Bossi e la moglie cantano «Va Pensiero» al terzo congresso della Lega Nord Stinellis/ Ap

MILANO Marco Formentini non
ha dubbi: con Martinazzoli e la
sua ipotesi di dare vita a un parti-
to di Centro al Nord «sono co-
minciate la grandi manovre in
vista delle Regionali del 2000. È
tempo che anche la Lega si muo-
va». In questi termini l’ex sinda-
co di Milano valuta i recenti svi-
luppi della politica italiana e da
Courmayeur, dove si trova in va-
canza,FormentiniinvitaUmber-
toBossi«amuoversi».

«La scelta di Martinazzoli non
mi soprende - commenta l’espo-
nente leghista -. Anzi, la trovo
coerente: Martinazzoli fa la sua
parte. È stato lui a fare da apri-pi-
sta al centrosinistra al Nord ed
ora l’ipotesi che sempre lui possa
dare vita a un movimento al
Nord di stampo cattolico-libera-
le avendo come obiettivo la pre-
sidenza della Regione Lombar-
dia è un’ipotesi normale. Dicia-
mo che, con le dichiarazioni di
Martinazzoli, sonocominciatele
grandimanovre».

EperlaLega,secondoFormen-
tini, è tempo di muoversi. «Così
come sta facendo Martinazzoli,
prevedo che anche altri prende-
ranno iniziative. Diciamo che
quella di Martinazzoli è la prima
avvisaglia di un movimento in
atto.Misembrasolounepisodio,
però significativo. Da parte mia
miauguro che anchelaLeganon
restiferma».

Da Courmayeur, Formentini
ha quindi rivolto un esplicito
pensiero a Ponte di Legno, dove
in questi giorni di Ferragosto
Umberto Bossi è in vacanza, im-
pegnato a scrivere per la “Pada-
nia” la «sua» storia della Lega.
«L’episodio di Martinazzoli ha
una sua logica e proprio per que-

sto mi auguro che Bossi cominci
a sua volta a muoversi - dice For-
mentini - Il nostro segretario fe-
derale ha ricevuto dal Congresso
di Varese un mandato preciso:
nessun accordo, né col Polo, né
conl’Ulivo,amenocheluistesso
non lo ritenga opportuno. Ha
dunqueunospiragliosucuilavo-
rare. E a mio avviso se l’obiettivo
è quello di avere la presidenza di
una regione del Nord, ebbene,
non ci si può chiudere al dialo-
go». Secondo Formentini, sono
ormai maturi anche per la Lega i
tempi per «le grandi manovre».
«Ben venga da parte di Bossi il ri-
chiamoallanostra identità -con-
clude -. Ben venga il ritorno alle
nostre origini, che sono poi la ra-
gione stessa per cui esistiamo.
Nello stesso tempo, però, mi li-
mitoaosservarechelapoliticava
avanti. Se è vero che per la Lega
essere al Governo di una regione
è fondamentale, è altrettantove-
rochesenzaaccordi laLegadaso-
laquell’obiettivononloraggiun-
ge. Per questo invito Umberto a
spingere per trovare accordi. Or-
mai le grandi manovre sono co-
minciate. Mi auguro che Bossi
cominciasuavoltaamuoversi».

Da un altro versante, intervie-
ne sulle «manovre» di Martinaz-
zoli anche Carlo Leoni, della se-
greteriadeiDs:«Chisarà ilcandi-
dato presidentealla regione
Lombardia lo decideranno in
Lombardia. Tra i nomi che si do-
vranno esaminare - aggiunge l’e-
sponente diessino - sicuramente
quello di Martinazzoli spicca per
la levatura culturale e per l’indi-
scutibile prestigio che ha nel cat-
tolicesimo democratico e in tut-
to il centrosinistra e nel nord del
paese».

LA PADANIA

E Umberto si scopre rubacuori e poeta
PAOLA RIZZI

MILANO Una volta Bossi sceglieva
l’estate per lanciare i suoi procla-
mi, per inneggiare alla secessione,
per invitare le valli a difendersi da
Roma con i kalashnikov e, nei
momenti di massima auge, per fa-
re e disfare governi. Indimentica-
bili estati in cui le cronache politi-
che inseguivano le evoluzioni na-
tatorie dello stratega della Pada-
nia, in trasferta in Sardegna a te-
ner testa a Berlusconi. E i raduni
montani a santificare il dio Po?
Millenni fa. Oggi è l’ora del ripie-
gamento e del riflusso, dopo la
sconfitta, in attesa, forse, di un
nuovo inizio. Si guarda con orgo-
glio e malinconia al passato, co-
me invita a fare la “Padania”,
pubblicando a puntate l’autobio-
grafia del lider maximo. E se una
volta si diceva «il personale è poli-
tico», niente di più vero anche per
l’ideologo del pensiero unico celo-
durista - vi ricordate quando la
Lega «ce l’aveva duro»?- che si
confessa.

Nella prima puntata, pubblica-
ta il 13 agosto, si illustra la giova-
nile visione del mondo prefederali-
sta del lider, illuminato da un in-
contro fortuito, nel 1979, con Bru-
no Salvadori dell’Union Valdotai-
ne, il primo a parlargli di federali-
smo come soluzione di tutti i pro-
blemi. Ma quali sono i problemi
per il giovane Umberto? Tutti i
guai di un mondo in crisi nascono
dalla «scoppola del ‘68» e dalla

conseguente liberazione sessuale
delle donne che non stavano più a
casa a far figli «in cambio di
quattro balle». Così sintetizzata
la rivoluzione femminista Bossi
avverte in essa «un pericolo», an-
che se non nasconde, birichino, le
nuove opportunità: «io allora ave-
vo buon gioco nell’approfittare
delle possibilità offerte dalla liber-
tà sessuale». Opportunità comun-
que pagate ad un certo prezzo:
«Con le donne era diventato noio-
sissimo parlare» essendo gli unici
temi la pillola e l’autocoscienza.
«E chi non accettava le nuove re-
gole veniva tagliato fuori dalle fe-
ste».

Fatta questa premessa sulla de-
cadenza dei costumi nella civiltà
occidentale, nella seconda punta-
ta, ieri, l’analisi procede. Umberto
si rende conto che, pur essendo
studente fuoricorso di medicina e
diplomato per corrispondenza alla
scuola Radioelettra di Torino,
«non era nei libri di medicina o di
elettronica che potevo cercare la ri-
sposta alle domande che mi pone-
vo». Per esempio: «Che cos’è l’in-
dice Down Jones?», oppure: «Che
cos’è un Opa?». Siamo ai primor-
di, lui e altri quattro amici, tra cui
Bobo Maroni, fondano il giorna-
letto «Il federalista» «con poche
idee e confuse». Ma intanto Bossi
si imbatte nel mondo dell’arte, ac-
quista la consapevolezza del dia-
letto come arma contro l’imperia-
lismo della lingua di Stato, l’ita-
liano. È proprio durante un dibat-
tito sulla glottologia, che Umberto

incontra la moglie Manuela la
quale (la signora ci perdoni l’im-
pertinenza), cade fulminata dal-
l’irresistibile fascino del maschio
lombardo: «Mentre mi inoltravo
in queste cose - la glottologia ap-
punto ndr- mi accorsi che una del-
le insegnanti mi stava guardando
con aria estasiata: non c’era da
dubitare che si stesse trattando di
una specie di colpo di fulmine».
La scoperta della poesia dialettale
è «un momento cruciale nel cam-
mino culturale e politico di Bos-
si». Citiamo due titoli di sue com-
posizioni: «Doman vo a cà» e
«Tera». Di questa proponiamo dei
brani, tradotti dalla Padania.
«Tera, piana da parol./ tera/Ca
t’hee scultàa/ Seguignì or trapon/
e bastemà i roeus/Tera,/ Ho iduu’ì
siren/di stabiliment/Dientà

stringh/ E i tett di tosann / Dientà
mazza da timor/ Tera./....Mi can-
ti i pà/Ca pà hinn mai stai./ Mi
canti i fioeu / Ca floeu hinn mai
stai. A Crepan/ Coi denc in dor
gordon....Mi canti ur brogià dra
carna in scatola/ E or tanf dra cul-
tura...». Traduzione: «Terra piena
di parole. Terra, che hai ascoltato
squittire la talpa e bestemmiare le
rose. Terra. Ho udito le sirene del-
lo stabilimento diventare acute e
le tette delle ragazze diventare
mazzi di ...Terra, io canto padri
che padri non sono mai stati. Io
canto i figli che figli non sono mai
stati. Muoiono con i denti nell’a-
sfalto...Io canto il mormorio della
carne in scatola e il tanfo della
cultura...». Attendiamo con un
po‘ di apprensione il seguito del-
l’epopea bossiana.

IL CASO

Cerchi la Festa dell’Unità, trovi la sagra del pesce
«Il giornale va bene, ma ci servono soldi...»
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

SAVONA Achièvenutal’idea?«A
lui». «A lui». Ivano Sciutto e Ro-
berto Peluffo si puntano gli indi-
ci. Il lui giusto è Ivano, segretario
diessino. «Oh belìn... Sono stato
io, sì». Lui ha fatto la festa alla fe-
sta,hapropostocheaVadoLigu-
re, il paese più “rosso” del savo-
nese, laFestadell’Unitàsi trasfor-
mi in Sagra del Pesce. Sospira, ir-
ritato dal tam-tam dei giornali:
«Malapoliticanonc’entra.Èuna
questione di marketing». Rober-
to, il sindaco fresco di rielezione
plebiscitaria, ridacchia: «Cioè: di
soldi».

La notte è fresca, sulla collina
di S.Genesio, affacciata agli im-
pianti petroliferi diVado, l’exFe-
sta dell’Unità è in corso, centi-
naia di persone masticano tota-
ni, muscoli, moscardini, l’orche-
strinadei“Campagnoli” faballa-
re gli altri. I manifesti ammicca-
no: «Sagra del Pesce»; nell’ango-
lino in alto, a sinistra, c’è il sim-
bolodeiDs. Icompagnilavorano
volontari,comealsolito,enessu-
no ha fatto una piega. Sindaco e
segretario servono ai tavoli, su-
dati,correndoconvassoidirisot-
tidimareeraviolialpesce.

In realtà sono già quattro anni
che l’Unità è sparita dalle feste
diessine di Vado. Questo agosto
l’eclisse si è notata perché l’ex vi-
cesindaco, Pietro Bovero, ne dà

un’interpretazione politica: «Or-
mail’Unitàèungiornaleprivato,
non c’entra coi Ds». Bovero è l’u-
nico assente: in ferie.Glialtri, so-
noneri.«Ideesue».

Cioè? Ivano, il segretario, im-
piegato di fabbrica, va a ritroso.
«Qua, oltre alle feste dell’Unità,
ci sonofestecontinue organizza-
te dalle società operaie: in prati-
ca, sempre da noi, e tutte uguali.
Ma alla festadel ravioloandava il
doppio di gente. Aggiungi che
con le nuove normesanitarieab-
biamo dovuto ridurre il numero
delle feste dell’Unità. E allora,
con spirito di marketing, abbia-
mo pensato di caratterizzarci an-
chenoisuunprodottotipico.Per
tornare a guadagnare». Funzio-
na?«L’annoscorso,22milionidi
utilein4sere».

Madonna, se si festeggia da
queste parti. In contemporanea
allaSagradelpescestannofolleg-
giando quella della Croce Bianca
elaSagradelRaviolodellasocietà
di mutuo soccorso “Diritto e Do-
veri”.Finoapochigiornifa,elen-
ca il sindaco, «ci sono state altre
due feste del pesce, e quelle delle
lumache, della melanzana, della
birra, dell’inizio dell’estate...
Tuttestrapiene».

Vado ha 8.000 abitanti, per es-
sere rossa è rossa - anche se tante
fabbriche hanno chiuso e gli
iscritti ai Ds sono scesi da 800 a
270 - ha le sue brave strade dedi-
cate a Gramsci e ai Caduti per la

Libertà, i diessini stanno al 37%,
l’amatissimo Peluffo è stato rie-
letto con l’83%. Sbuffa: «Mettia-
mola così: qua facciamo politica
360 giorni all’anno. Gli altri cin-
que, si fa festa». Ispirati ai totani,
e non all’Unità? «Esatto. Tanto,
cosa c’è di impegnato ormai in
queste feste? Niente, neanche in
quella provinciale. Servono a far
soldi. Ce n’è, di spese: le elezioni
appenafatte, equelledel2.000,e
la federazione che batte cassa... E
poicisonoanch’io,no?».

Eh? «Certo.
Col guadagno
di questa festa
il partito mi
pagherà la tre-
dicesima. Ho
scelto di fare il
sindaco a tem-
popieno,inun
paese come
questo vuol di-
re che guada-
gno 1.821.000
lire al mese per

12mesi».
Non ci sarà, sotto sotto, anche

un po‘ di disaffezione per l’Uni-
tà? Coro dei camerieri: «Ah, no!
Anzi! Utile, con quegli inserti! La
compriamotutte lemattine!».La
leggete pure? «Oh... beh... non
sempre». Certo è strano, proprio
in un paese “rosso”, che il logo-
Unità respinga la gente. «Strano,
sì», sbuffa Enrico Carelli, came-
rierevolontarioedassessoreaila-

vori pubblici, «come mai?». Non
sirisponde.

Code alla cassa. Lotteria. Vas-
soidicozze.Musica.Famiglieche
si inerpicanoverso le luci,chedi-
scendono a pancia piena. «L’an-
no prossimo faremo un’altra fe-
sta vicino all’imbarco dei tra-
ghetti. Non servirà neanche il
nome, ai turisti basta sentir l’o-
doredellecucine».

«Contuttoilrispetto»,ilsinda-
co ha consigli da dare al popolo
diessino d’Italia: «La festa dell’U-
nità funziona? Tenetele il nome.
Funziona meno di una volta? Fa-
te come noi, cambiatelo, saltate
la siepe, specializzatevi in qual-
che prodotto gastronomico, per-
ché la gente quando esce a man-
giarevuolelespecialità».

Che futuro. Andasse così, per
restare legata ai lettori sarebbe
l’Unità a dover cambiare nome:
«Corrieredellatriglia»,direttoda
capitan Trinchetto? «Belìn, non
dicotanto».Anzi,forselapolitica
tornerà a far capolino anche nel-
le feste di qua.Perchégli irriduci-
bili di Rifondazione Comunista,
scartata - anche loro - la festa di
Liberazione, stanno comunque
preparando un paio di «Serate in
rosso».

E il sindacocipensasu,allegra-
mente: «Magari, l’anno prossi-
mo potremmo fare la sagra del
pesce rosso. Chissà quanti curio-
siverrebbero». Ehsì,per la politi-
cacivuolnaso.Anzi,nasello.

■ VADO
LIGURE
Il cambio
del marchio
deciso dai Ds
«Città rossa
ma noi siamo
a secco...»


